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in strada e in famiglia

T e n d e n z e

Dal vandalismo in festa
ai pestaggi
al furto delle scarpeRAGAZZI CHE RUBANO,

PICCHIANO, DEVASTANO.

NEO BULLISMO O NEO

TEPPISMO. UN FENOMENO

CHE SI ESTENDE E CHE IN-

QUIETA. COLPA DELLA

FAMIGLIA?

L ichiamano«spaccafeste»quelgruppodi
ragazzi, quasi sempre minorenni, che
senzaalcuninvitosipresentanoaiparty,

di fineannoscolasticoodicompleanno.Euna
volta mischiati fra parenti, amicie conoscenti
rompono tuttoquello che trovanoa tiro.Avol-
te menano anche le mani e a fine «lavoro» si
portano via qualche prezioso trofeo: gioielli
oppureoggettidi valore. Il sistemaèsemplice,
che c’è una festa lo sanno attraverso il passa-
parola, a scuola o nel quartiere. Quando suo-
nano il campanello, a seconda di chi apre la
porta, fannocrederediessereamicidelfesteg-
giato, oppurediqualchegruppodi fedelissimi.
Gli intrusi hanno buon gioco a buttarsi nella
mischia, tanto controlli non ce ne sono.Diso-
lito igenitorinonsonofragli invitati.L’ultimo
episodio,aMilano,all’iniziodelmese.Manel-
la memoria dei più è rimasta l’invasione nella
casa di Roberto Vecchioni. I quell’occasione
la banda dei «bravi» era composta da figli di
politici e professionisti. Allora fuunautentico
scandalo,sollecitatodainomisiadellevittime
sia deicolpevoli, perchè, ingenere, gli spacca-
festesonoproprioragazzidibuonafamiglia.
Le baby gang crescono. La loro presenza or-
maisiregistraindifferentementeintuttalape-
nisola.Aparte igruppi formatidaautenticide-

linquenti inerba,ciòchemaggiormentecolpi-
sce sono proprio quei ragazzi figli di persone
«al di sopra di ogni sospetto», che si sporcano
le mani e la fedina penalecon furti, estorsioni,
piccole rapine assolutamente gratuite. Come
nelcaso di quel gruppodi ragazziniche aLati-
na, complice un chierichetto part-time, ruba-
va le offerte dei fedeli custodite in sacrestia. E
che dirediquelgruppodi ragazzotti, unaquin-
dicina, che qualche giorno fa sulla metropoli-
tanamilanesecostrinsesottominacciaduedi-
ciassettenni a sfilarsi le Nike, lasciandoli a
piedi scalzi, dileguandosi poi alla prima fer-
mata del convoglio. È andatapeggio aunsedi-
cenne di Scordia, paese in provincia di Cata-
nia,aggreditodaunabandadicoetanei (icara-
binieri nehanno identificatidue), spintoa ter-
ra, picchiato. Uno dei teppisti, alla fine, gli
avrebbespentounasigarettanell’occhio.
Magli episodi piùnumerosiche lacronacare-
gistra, sisvolgonodentroefuori lescuole.Esa-
sperato, ilprefettodiBari, lunedìscorsohaco-
stituito un comitato tecnico composto da rap-
presentanti delle forze dell’ordine e della
scuola, allo scopo di arginare episodi di teppi-
smo ad opera di studenti. Analoga iniziativa
eragiàstatapresaaMilanodaquestoreeprov-
veditoreaglistudi.

«A ttenzioneal terminebaby
gang. Nell’immaginario
collettivopotrebbeessere

assimilatoalle verebandecriminali
giovanili, quelle americane o del
nord Europa. Niente a che vedere
con la nostra realtà. Qui parlerei
piuttosto di comportamenti di
gruppo.Checomunquenonsignifi-
ca sottovalutare il fenomeno. Ma il
distinguo è necessario». Mette in
guardia, Giovanni Ingrascì, procu-
ratore capo al Tribunale dei minori
di Milano, una lunga esperienza di
giustizia minorile. Tranne i nove
anni in cui èstatopretoredelle isole
Eolie, infatti, la sua carriera si è
svolta a contatto con i minorenni,
nelcapoluogolombardo.

Dottor Ingrascì, come spiega que-
sto fenomeno, ragazzi di buona fa-
miglia che rubano, spaccano, ri-
cattano?

«In genere questi gruppi, che si riu-
niscono in maniera abbastanza oc-
casionale, spontanea,hanno l’unica
preoccupazione di inventarsi qual-
cosa, tenendo conto delle loro pul-
sioni. A mio parere, i reati che com-
mettono, formalmente contro ilpa-
trimonio, in realtà sono contro la
persona. I bersagli sono infatti coe-
tanei, o più piccoli. Ragazzini che
dacomesivestono,dacomesiatteg-
giano, rappresentano certe regole
sociali che loro rifiutano, contesta-
no, proprio perchè appartengono al
loromondo.

Quindi non rubano per prendere
ciò che altrimenti non potrebbero
avere? Penso ad esempio a quella
quindicina di giovinastri che han-
no rubato le Nike a due coetanei
sulmetrò.

«No.DiNikepotrebberoavernean-
che 300 paia, ma il punto è che le
scarpe firmate, così come i giubbot-
ti o i telefonini sono simbolidelno-
stro tipo di vita, di società. Infatti
non rubanopervendere.Anzi, que-
ste cose in genere vengono buttate.
Eccoperchèdicochesi trattadi rea-
ti contro la persona e non contro il
patrimonio. Sono dispetti, prepo-
tenze. Forme di razzismo, anche.
Da noi non c’è il razzismo nei con-
fronti del nero, ma del diverso. Di
quello che è bravo, che va bene a
scuola, cheha l’ariadi avere in tasca
deisoldi».

Ma in questo caso si tratta di due
classi sociali diverse, quindi di
gentecheprendeperchènonha?

«Certo, può essere una componen-
te, ma non è essenziale. La molla è
un’altra. L’affermazione di sé, la ri-
cerca dell’identità, che nell’età ado-
lescenzialeèungrossoproblema».

Non capisco. La ricerca dell’iden-
tità deve passare necessariamen-

teattraversoattivandalici?
«Se non trovi altro nelle risorse che
hai intorno,famiglia,scuola,educa-
zione, vai a cercarla in strada. Per-
chèunadolescentehabisognodiun
modello positivo, ha bisogno di at-
tenzione,cheincasanontrova».

Tuttacolpadellafamiglia?Mapar-
lasolodeiragazzi“bene”oditutti?

«La famiglia è un punto importan-
tissimo in qualsiasi caso. Ma tor-
nandoainostri ragazzi“bene”,que-
sti appartengono a un tipo di bor-
ghesia abbastanza indifferente, as-
sente, perchè i genitori pensano ai
fatti propri. Famiglie che hanno al-
tro da fare, che devono competere
con altre famiglie, che hanno in
mente la carriera, i soldi, la terza ca-
sa. Per cui il figlio è trascurato.Non
dico per colpa, ma per incapacità di
ascoltarlo. Si passa infatti dalla tra-
scuratezza all’eccessiva apprensio-
ne, anch’essa negativa. Due facce
della stessa medaglia. Il punto, in-
fatti, è capire le esigenze dei ragazzi

e quando questi hanno voglia di co-
municare. Spesso invece avviene
che il genitore vuole dialogare con
lui o quando non ha bisogno o
quando non ne ha voglia. Poi ci si
meraviglia se alle tre di notte arriva
la telefonata dalla questura. Perchè
sipensa sempreche lecosesucceda-
noaglialtri...».

A suo parere è il fenomeno che è
aumentato o sono aumentate de-
nunceeattenzione?

«L’uno e l’altro. Ma sicuramnte so-
no aumentati i ragazzi che combi-
nano fesserie perchè è aumentata
l’indifferenza. È cresciuta quella
noia che io chiamo mortale. I sassi
dai cavalcavia, ad esempio, sono
fruttodinoia,mortaleappunto».

Lei sembrerebbepiùorientatover-
so la comprensione che non la re-
pressione.

«Se per comprendere intendiamo
capire, allora sì. Ma le posso assicu-
rare che i nostri ragazzi in prigione
ce li mettiamo e ci stanno più degli

adulti, spesso processati e liberati
dopo 24 ore. Capire significa anche
prevenireeseunsuggerimentopos-
sodareaigenitorièquellodi tenersi
sempre accanto, comeme, quelper-
sonalissimo consulente che è l’io a
15,16,17anni».

Finora abbiamo parlato di ragazzi
cosiddetti bene, ma esistono an-
che le bande di periferia che com-
mettono reati più pesanti. Questi
piùchedellanoia,sonofiglideldi-
sagio?

«Purtroppo sì. Anche se i discorsi
sulla famiglia valgono in ogni caso.
Ancheperquestiragazzichevivono
nei quartieri periferici a rischio esi-
ste il problema dell’assenza di un
modellopaternopositivo,diuna fa-
miglia latitante, sebbenepermotivi
ovviamente diversi. E per quanto ci
compete, è molto più facile interve-
nire sui figlideipoveri che suquelli
dei ricchi. Perchè questi sonoestre-
mamente protetti. Poi c’è un’altra
categoria di ragazzi che delinque.

Sono i figli, i nipotinideiboss, lega-
ti soprattutto alla ‘ndrangheta cala-
brese cheha forti radici inLombar-
dia, che vengono a Milano a «scuo-
la» di criminalità, perchè la nostra
cittàèunabuonapalestra».

Qualcheproposta?
«Da anni dico che è necessario un
codice penale per i minorenni. Da
sempre, infatti, i reati vengono
equiparati a quelli degli adulti.
Prendiamo ad esempio un ragazzi-
no che “estorce” la merenda a un
coetaneocon la“promessa”di spac-
cargli la faccia. O di un altro che
molla quattro sberle per rubare un
cappellino. Secondo l’attuale codi-
ce penale si tratta di estorsione o ra-
pina, reati per i quali si va da 4 a 20
anni.Ma molto spesso questi ragaz-
zinoncapisconochecertigestihan-
no un disvaloregiuridico, cheporta
aconseguenzepenalianchepesanti.
Sono immaturi e uno dei nostri
compiti è accertare la maturità. Chi
risultaimmaturovieneassolto».

T e p p i s m o Dalle case devastate alle nike rapinate
Giovani afflitti dalla noia e in cerca di identità
L’opinione di Giovanni Ingrascì, magistrato

Asino e senza faccia il ragazzo
che ruba, picchia o fa il vandalo
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I N F O
Reato
di gruppo

Il“bullo”non
agiscenaiso-
lo:secondo
unaindagine
condottal’an-
noscorsodal
tribunaledei
minoridiRo-
ma,il61%dei
reativiene
commessoin
concorso. Il
67%deira-
gazzisonoin-
censurati.
Nelgruppo
compaiono
ancheimag-
giorenni(14
percento).

C r o n a c a

Problemi e prospettive del caro estinto
BRUNO VECCHI

L amorteèunfattoprivato.Ma,secondoi
privati, c’è troppo pubblico, inteso co-
me aziende convenzionate, nell’ultimo

saluto. Una processione di società municipa-
lizzate,di associazionidi volontariato, di con-
fraternite e di «Spa» comunali che tolgono
spazioepotenzialità imprenditorialiaiprivati
che operano nel settore funerario. Per i quali,

nella vita come nell’infini-
tocheaccompagna ildopo,
l’imperativo è diventato:
«meno pubblico e più pri-
vato». Non è uno scherzo:
su tutto si può scherzare in
questo paese, meno che
sullamorte.Iltemadelrap-
porto tra pubblico e priva-
to nel rito funebre, è stato

addiritturaoggettodiunconvegno,promosso
dallaFeder.Co.F. It (esiste, contro tutte leno-
stre scaramantiche ingenuità: Federazione
del comparto funerario italiano) conlaRegio-
ne Lombardia. E che dal titolo si annunciava
impegnativo, senonaltronell’usodellemaiu-
scole sul foglio illustrativo del programma:
Le Istituzioni Pubbliche e gli Imprenditori

Privati nel Quadro Normativo in Evoluzione
delSettoreFunerario:ruolieprospettive.

Luogodella riunione,unsaladelPirellone,
il grattacielo davanti alla Stazione Centrale.
Quasi un loculo, che conteneva a stento l’Ita-
lia delle onoranze, in abitogrigiod’ordinanza
manageriale. Una veglia, più che un meeting,
agli occhi del cronista, più portato, visto l’ar-
gomento, a fare gli scongiuri che non a pren-
dere appunti. Una tentazione che, dopo la ci-
tazione del Regio Decreto 1265 del 1934, che
ancora adesso regola leproceduresui tempidi
scheletrizzazionee sul trattamentoantiputre-
fattivo,diventaunanecessitàimpellente.

MacomeMosésalvatodalle acque, anche il
cronista viene salvato all’ultimo secondo.
Non da un dio buono e caricatevole, bensì dal
dio più terreno che protegge anche questo
convegno: il denaro, con le sue virtù terrene.
Già,perchéquellocheseguepiùche il raccon-
to sulla caducità della vita, è il resoconto di
una riunione d’affari, con il caro estinto nel
ruolodelbeneprezioso,damonetizzarepron-
to cassa e senza sconti. Eppure, tra il tintinna-
re di un registratore di cassa e l’altro, qualche
problema serio è emerso da una riunione che

piùsurrealenonsipuò.Nonultimoquellodel
luogo deputato alla vita eterna, il cimitero,
conteso però in questo caso dalla irresistibile
culturadegliaffari.

«Non esiste una pianificazione di edilizia
cimiteriale. E 1/3 dei cimiteri censiti in Lom-
bardia non applica nessun regolamento d’i-
giene», è la denuncia di Vittorio Carreri, diri-
gente del servizio di prevenzione sanitaria
della Regione Lombardia. Finalmente un
problema serio. Ma la discussione dura poco.
AncheperchéallaFeder.Co.F.It interessapo-
coonulla.

Per la confindustria del caro estinto, il pro-
blemaè, con loStato, la leggeBersani, chesot-
toformadimetodologieevalutazioniintrodu-
cenuovibalzelli:dalle500alle600mila lire in
più per ogni onoranza. Apriti cielo. «I diritti
fissi nonhannopiùragionediessere», ammo-
nisce Ivan Melis, coordinatore dell’ufficio le-
galedell’associazione.Nonper i cittadini, che
sarebbe anche condivisibile. Ma per la Fe-
der.Co.F.It.perlaqualeneppurehannoragio-
ned’essere le agevolazioniperchiopera sotto-
costo. Leggi Opere Pie e Misericordie. «Nella
legge però ci sono aspetti positivi», sfuma i to-

niMelis, che,bontàsua,perelencaregliaspet-
ti positivi comincia citando la caduta del Mu-
ro di Berlino. Cosa c’entra coi morti? Niente.
«L’articolo 21, ad esempio, toglie spazio agli
sciacalli. A quelli che lavorano solo con una
valigetta e un telefonino». Finalmente, detto
da cittadino. Ma il buono che c’è nella legge,
perMelis finisce lì. Il restoèunrosariodiram-
pogne.«Nonsiè tenutocontodelleesperienze
europee.Nonsidàlapossibilitàadunimpren-
ditore di gestire i cimiteri. Non si prevedono
case funerarie: sonoomissionigravievolute».
Evaglielo a spiegareaD’Alema, chepromette
nuovi posti di lavoro. Vaglielo a spiegare che
«iveripostidi lavorocisonosoltantograzieal-
lepotenzialitàdelcompartoprivato»,accusail
solitocoordinatore.

Invece,ci sonocittàcheremanocontro.Ve-
di l’iperstatalistaMantova:«Doveunasocietà
pubblicatrasformatainSpaoffrebenquindici
servizi». Non ultimo il funerale a prezzo cal-
mierato. E che dire di Genova? Melis ripunta
il dito: «Lì, la Atf, la maggiore società pubbli-
ca, offre tantissimi servizi e lavora in econo-
mia, come se fosse una piccola azienda. A Ge-
nova gli imprenditori devono combattere

ogni giorno combattere per difendere le pro-
prieaziende».

Un inferno dantesco. Eh no, questa non è
democrazia. Non c’è par condicio. Non c’è
concorrenza. Ma cosa c’entra la concorrenza
con i morti e con il dolore di chi resta? Tran-
quilli, c’è sempre la Regione Lombardia, che
ha pronta un’indulgenza plenaria: un proto-
collo di collaborazione, voluto dall’assessore
Carlo Borsani, per rendere il futuro migliore.
Un futuro nel quale si risolveranno problemi
seri (unpianoregolatorechepianifichi l’edili-
zia cimiteriale nell’epoca del tramonto dei
piani regolatori; l’igiene territoriale; la possi-
bilità di studiare aree destinate ai non cattoli-
ci, alle parti anatomiche provenientidai labo-
ratori, ai feti eaibimbisottoi10anni).Edove,
finalmente, per i privati ci sarà spazio per fare
affariseri.

Pare di assistere all’annuncio dell’avvento
di un piccolo paradiso in terra (o sottoterra)
per il caro estinto e chi lo piange.Unparadiso
laico ispirato dalla forza degli affari e protetto
da seri professionisti, pronti a soddisfare ogni
esigenza. Soprattutto ad accettare qualsiasi
cartadicredito.


